
3.4 La escola do Porto

“Scuola di Oporto” è sempre stata una definizione

scomoda. Malamente accettata dai protagonisti -

Fernando Távora, Álvaro Siza, Eduardo Souto de Moura -

ma continuamente rilanciata dalla critica internazionale

che ha sempre fatto una certa fatica a capire questo

anacronistico brandello d'Europa chiamato Portogallo.

Le maggiori resistenze, all'accettazione di questa

definizione, sono da rintracciare nei differenti esiti

formali e riferimenti architettonici dei tre protagonisti.

Inquadrata dal nostro punto di vista però, quello del

realismo, la definizione ci convince ancora di più proprio

perché accomuna questi tre autori al di fuori degli esiti

formali e trova in loro una comunione d'intenti.

Il personaggio al quale viene indiscutibilmente

assegnato il ruolo “caposcuola” (per motivi anagrafici ma

anche per avere prodotto una base teorica) è Fernando

Távora. Nato nel 1923, dopo un avvio di carriera di

A Oporto si cucina un piatto chiamato : lo si può

cucinare a mezzogiorno per consumarlo all'una, oppure alle

sette di mattina per mangiarlo sempre all'una, e nel secondo

caso sarà certamente più saporito; ma la cosa migliore è

prepararlo il giorno prima. Come accade in architettura, il

miglioramento della qualità dipende esclusivamente dal

tempo.

Fernando Távora

tripas

stampo moderatamente razionalista, Távora già a

ventitré anni mostra di avere le idee molto chiare

pubblicando sulla rivista «Cadernos de Arquitectura», “O

problema da casa portuguesa ”. La sua formazione viene

incrementata dai numerosi viaggi che ha effettuato

durante tutta la sua vita. nel 1949 gira per due mesi

l'Italia alla ricerca, oltre che dell'arte del passato, anche

delle opere del miglior Razionalismo nostrano: Figini e

Pollini, Libera, Lingeri, Persico, ovviamente Terragni;

incontra Bottoni, Muzio, Peressutti e Rogers. Tornerà in

Italia due anni più tardi alla scuola estiva dei CIAM a

Venezia, dove ascolterà le lezioni di Astengo, Piccinato e

Zevi (che leggeva con interesse). Ma Távora viaggerà

molto anche in Spagna, in molti paesi europei e perfino

negli Stati Uniti e in Giappone, grazie ad una borsa della

Fondazione Gulbenkian. In un Portogallo che, a differenza

di quel che era accaduto nel passato, si trovava negli anni

cinquanta chiuso e isolato nella dittatura di Salazar, con

poche informazioni e pochi contatti con l'esterno, i viaggi

di Távora risultarono preziosi per gli studenti della

di Oporto dove insegnava e dove avrà

come studenti sia Siza che Souto de Moura.

Molto importanti sono stati anche i legami con l'Italia

che hanno instaurato gli stessi Siza e Souto de Moura. Il

primo ha conosciuto Vittorio Gregotti a Barcellona,
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durante uno dei “Pequeños Congresos” organizzati da

Oriol Bohigas, che lo ha ripetutamente pubblicato in Italia

(poi anche su «Casabella», che ha diretto) facendolo

conoscere in Europa. Il legame con l'Italia è stato poi

ribadito da frequenti incontri e dai lavori in Sicilia con

Roberto Collovà. Souto de Moura, invece, venne folgorato

dall'incontro con Aldo Rossi a Santiago de Compostela -

ancora una volta in Spagna, non è un caso - in uno storico

seminario nel 1976. Rispetto alla povertà della teoria

negli anni settanta, gli anni della sua formazione

universitaria, Souto de Moura ricorda:

Dopo la seconda guerra mondiale, al quale il Portogallo

non partecipò, i sentimenti di ricostruzione sociale che

attraversavano l'Europa erano per i lusitani debolmente

avvertiti. Il regime, come è facile immaginare, spingeva

verso un'architettura che recuperasse il linguaggio

Avevamo una grande sete di teoria dell'architettura e in quel periodo

gli italiani producevano saggi importanti che noi leggevamo tradotti in

spagnolo, pubblicati da Gili; finché arrivò , e mi

resi subito conto che si trattava di qualcosa di inusuale, che esprimeva

le regole delle trasformazioni urbane, evocando fonti letterarie e

memorie; qualcosa che mi permetteva di guardare alla città con occhi

diversi e mi dava motivazioni per agire nel progetto con strumenti che

non avevamo avuto prima. Ecco, ricordo che la prima reazione, davanti

al libro di Rossi, fu di avere a disposizione degli strumenti per

progettare  .

L'architettura della città
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popolare, mentre alcuni giovani, aperti alle pochissime

testimonianze di architettura Razionalista che giunge-

vano nel paese dalle poche pubblicazioni disponibili, si

facevano promotori di un'architettura più europea.

A soli ventitré anni, come abbiamo già accennato,

Távora pubblica il testo “O problema da casa portu-

guesa” dove pare cercare una coniugazione tra i precetti

del Movimento Moderno e l'architettura popolare del suo

paese:

Con queste parole si avverte già l'interesse che

l'architetto lusitano mostra per “il significato” dell'archi-

tettura, per le intime ragioni che motivano le forme. Nello

stesso anno, sulla rivista «Arquitectura» apparirà un

fondamentale articolo di Francisco Keil do Amaral dal

titolo “Una iniciativa necessária ”. Sulla stessa linea del

pensiero di Távora insiste questo articolo che sarà la

molla che farà scattare l'

. Scrive Keil do Amaral: «ciò che davvero

Sin dal principio, le forme architettoniche, nel loro senso autentico,

sono il risultato delle condizioni imposte al materiale a seconda della

funzione che esso deve svolgere, ma sono anche il prodotto dello spirito

di colui che lavora il materiale stesso. Ne deriva che in tutta la buona

architettura esiste una logica dominante, una profonda ragione in tutte

le sue parti, una intima e costante forza che unifica e prende dentro di

sé tutte le forme, facendo di ogni edificio un corpo vivo, un organismo

con una propria anima e un proprio linguaggio  .80
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interessa è investigare, in ogni regione, i modi in cui gli

abitanti sono riusciti a risolvere i diversi problemi che il

clima, i materiali, l'economia e le condizioni di vita della

zona hanno imposto agli edifici  ».

Come ha giustamente notato Antonio Esposito  , le

precedenti esperienze italiane che si potrebbero

ricordare (come la mostra curata da Pagano e Daniel

sull'architettura rurale alla Triennale di Milano del '36) si

limitavano a denunciare l'interesse verso l'architettura

vernacolare senza avere effettuato uno studio profondo

delle loro ragioni, studio che l' si propone di

portare avanti.

Salazar sostiene direttamente l'iniziativa perché «vi

aveva erroneamente scorto una chance di conferma della

propria ideologia estetica celebrativa dello Stato

Nuovo  ». Per molti architetti come Távora, che giovanis-

simo guida il gruppo della regione del Minho, sarà

esattamente l'opposto: l'occasione di scoprire gli spazi, le

forme, le tecniche costruttive e le ragioni compositive

dell'architettura popolare. Sarà uno strumento per

conoscere e riflettere sul tema dell'abitazione ed un'ispi-

razione non solo teorica e non epigona delle forme

vernacolari.

Se all' è riconosciuto un ruolo “teorico”

fondamentale nell'architettura moderna portoghese, al
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testo che Távora edita nel 1962,

, è riconosciuto il fondamento teorico della

Scuola di Oporto.

Gran parte delle riflessioni che il maestro portuense

scrive ci ricordano inevitabilmente quelle di Ernesto

Nathan Rogers, che Távora conosceva bene avendolo

incontrato più volte, in Italia e ai CIAM dove rappresentava

il Portogallo, e che ammirava molto. Un concetto che si

trova all'inizio di questo testo è infatti quello della

relazione: non esistono forme isolate, ma tutte si rap-

portano fra loro.

La forma, dunque, come prodotto dell'azione comune;

vengono in mente le parole di William Lescaze che Távora

cita in apertura di , il saggio

scritto nel 1947: «l'architettura è l'arte di far coincidere le

forme di una civiltà con il suo contenuto».

Anche per l'architetto lusitano un ruolo fondamentale

Da organização do

espaço

O problema da casa portuguesa
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Dalle due caratteristiche dello spazio che abbiamo definito come

irreversibilità e continuità, una conseguente all'altra in tanto in quanto

nel parlare di continuità fisica presupponiamo la presenza delle

dimensioni e tra queste includiamo anche il tempo, dipende il fatto che

l'organizzazione dello spazio va considerata come una attività che

riguarda tutti gli uomini e non solo alcuni. In altri termini,

l'organizzazione dello spazio cui devono partecipare tutti gli uomini,

secondo differenti gradi di impegno o di responsabilità, ma opera da

cui, comunque, nessun uomo può esimersi  .87



lo gioca il tempo («il miglioramento della qualità dipende

esclusivamente dal tempo  »), anche lui, d'altronde,

come Rogers, era un lettore di Bergson.

Távora descrive le forme create dall'uomo come

creazioni individuali ma non immuni da influenze

esterne, alcune anche inconsce. Le forme che saranno

88

Ananda Coomaraswamy scrive: «non si può affermare che l'artista

sia una particolare specie di uomo, piuttosto che ogni uomo è una

particolare specie di artista» ( , London 1942, p. 55); una

verità così evidente da non richiedere alcun ulteriore commento ma,

pur nella sua evidenza, tanto negletta da dover essere costantemente

ricordata.

Tuttavia, se è inevitabile la partecipazione di ogni uomo alla

organizzazione dello spazio, tale partecipazione diventa armonica solo

se si trasforma in collaborazione; e collaborare significa agire insieme,

guidati da medesime intenzioni, da un sogno comune. Per ottenere ciò

è necessaria una comprensione profonda e straordinaria, un rispetto

che chiama rispetto, l'uso di un linguaggio comprensibile per tutte le

parti in causa.

Potremmo forse distinguere due modi di partecipare alla organiz-

zazione dello spazio; una partecipazione che definiremo orizzontale,

operante tra uomini di una stessa epoca, un'altra che definiremo

verticale, operante tra uomini di epoche diverse. Sono due volti della

stessa realtà, con la differenza, se tale si può definire, che il tempo

conta di più nel secondo caso, rispetto al primo, dove pure non è

irrilevante. La partecipazione orizzontale coinvolge uomini di una

stessa generazione, la verticale coinvolge uomini di generazioni

differenti in un'opera che si sviluppa lungo un tempo eccedente la

misura di una generazione  .

Last Essays
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prodotte, poi, a loro volta influenzeranno altre forme in un

intreccio di condizionamenti che procede col procedere

del tempo.

Sono evidenti le consonanze col pensiero di Rogers, in

particolare se andiamo alle affermazioni di Távora, in

questo e in altri testi, sulla memoria. Nell'importanza che

la fluidità dello spazio-tempo assume in questo testo non

è possibile non riscontrare una futura influenza su Siza.

A seguito dell'elaborazione dell' e dell'attività

progettuale e accademica che nel frattempo svolgeva,

Távora arriverà a teorizzare la «terza via», una strada,

cioè, che non era quella del Razionalismo internazionale -

che partiva da premesse comunque estranee alla condi-

zione socio-industriale del paese - ma nemmeno quella

degli architetti del regime, che avevano praticamente

inventato uno “stile vernacolare”.

La forma più comprensibile per l'osservatore sarà dunque quella

che meglio lo ritrae, quella con cui maggiormente si identifica, quella

che conosce per connaturalità ovvero per una comune natura. Da ciò

deriva il problema di comprendere forme del passato, o forme attuali

ma appartenenti a culture diverse e persino forme prodotte da una

stessa società ma a differenti livelli culturali, non ponendole in

relazione alla conoscenza intellettuale ma in relazione alla conoscenza

legata alla vita, ovvero una conoscenza integrale  .

La modernità si manifesta nella qualità, nella appropriatezza delle

relazioni tra l'opera e la vita. Essendo differenti le condizioni saranno
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diverse le soluzioni, ma la natura delle relazioni deve essere comune.

Le grandi opere di architettura e di urbanistica sono sempre state

moderne nella misura in cui traducevano esattamente, cioè secondo

una relazione perfetta, le condizioni al loro intorno. C'è una grande

varietà comune a tutte queste opere: la loro “modernità”. Gli aspetti

formali secondo cui si manifestano, sono una conseguenza diretta

della varietà di ambienti e delle condizioni di ogni ordine, ma sono

proprio i diversi aspetti formali, nella loro diversità, che permettono la

deduzione di quella costante che si chiama modernità  .91

Con parole altisonanti, ma non inappropriate, Giovanni

Leoni ha definito la ricerca architettonica di Fernando

Távora «linguaggio dell'esistenza  ».

Abbiamo descritto alcune importanti tappe della

formazione della : l'

, il testo di Távora

; ma è bene ricordare che sono le relazioni umane

che hanno cementato uno “scambio” intellettuale che ha

consentito l'indipendenza delle singole ricerche. Siza è

nato nel 1933 (è dunque dieci anni più giovane di Távora)

ha lavorato da questi quand'era ancora studente - e sarà

proprio Távora ad offrirgli la prima e la seconda impor-

tante occasione progettuale, ancora venticinquenne -;

Souto de Moura, quasi venti anni più giovane di Siza,

lavorerà nel suo studio ai progetti del SAAL.

Carlos Ramos è un altro nome importante che andreb-

be ricordato; nel 1940 si trasferì a Oporto e insegnò alla
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Scuola di Belle Arti della città (suoi studenti saranno

Távora e Siza). Tra il 1947 e il 1952 dà vita all'ODAM

( ) cui aderisce

Távora, che sarà poi chiamato a insegnare da Ramos,

quando questi diverrà direttore della scuola. Fortunata-

mente l'insegnamento a Oporto era più svincolato dalla

morsa del regime rispetto al controllo asfissiante patito

da Lisbona.

Dunque i legami fra questi tre personaggi sono

profondi e fecondi, ribaditi nel '97, quando hanno

trasferito i loro studi nello stesso edificio (progettato da

Siza). Il loro metodo progettuale, poi - l'importanza del

disegno, il ruolo dei plastici di studio - rigidamente

impostato anche nella prestigiosissima FAUP (Facoltà di

Architettura dell'Università di Oporto) ha contribuito

all'egemonia culturale nella città. Eppure, come abbiamo

accennato all'inizio, la passione storico-sociale di Távora,

la tendenza scultorea e autobiografica di Siza, il rigore,

con vette di lirica ironia - ai limiti del cinismo - di Souto de

Moura, mostrano quanto differenti possano essere gli

esiti formali d'un comune pensiero.

Il provincialismo del Portogallo, il suo ritardo industri-

ale, lo sfacciato anti intellettualismo, sono ingredienti che

hanno contribuito in maniera fondamentale alla

felicissima architettura di quest'area, che si è anche

Organização dos Arquitectos Modernos
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Siza e Souto de Moura, Oporto
(1993-97), Á. Siza
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saputa rinnovare e che ha avuto l'ennesima conferma con

il Premio Pritzker che nel 2011 è stato assegnato a Souto

de Moura, dopo quello del '92 a Siza.

Nel 1986 lo stesso Souto de Moura ha disegnato un

tavolo con tre gambe d'acciaio e una di legno, realizzata

artigianalmente in stile D. João V, «si tratta di un progetto

che spiega molto bene la realtà portoghese, sospesa tra

una tradizione artigianale ancora viva e una moderniz-

zazione non ancora completamente raggiunta  », spiega

l'autore.

Illustriamo ora tre progetti, di Távora e Souto de Moura,

tralasciando di proposito Siza, che tratteremo specifica-

mente nel prossimo capitolo.

Le copertura a spiovente con tegole, l'uso della

(semi)capriata, e le pareti portanti di granito potrebbero

farci credere che la , che Fernando Távora

realizza nel 1958, sia il frutto di una involuzione verna-

colare. E invece, basta osservare la pianta per accorgersi

dell'influenza del moderno: ai tre rettangoli che

definiscono il complesso corrispondono le tre funzioni

principali: zona giorno, zona notte, servizi; travi di

cemento emergono tra un corpo e l'altro, e il camino,

infine, è volumetricamente definito da una tinteggiatura

differente dal resto del complesso. Con questo progetto,
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che è stato elaborato nel 1957, l'anno della conclusione

dei lavori dell' , Távora sembra essere riuscito a

coniugare la ricerca del Movimento Moderno con quella

sulla casa popolare portoghese, in questo caso filtrata

dall'ottica aaltiana.

Nel 2002, qualche anno prima della sua morte, Távora

realizza, tra numerose polemiche, la

, un edificio distante solo qualche passo dalla

Cattedrale di Oporto. Questo intervento riassume bene la

sua vocazione all'anonimato e il suo profondo interesse

per la storia. L'edificio sorge sui ruderi, lasciati a vista, di

una costruzione antica; Távora recupera una delle eredità

di questo rudere: le sue proporzioni. La Casa dei Venti-

quattro sarà così, in pianta, un quadrato di quaranta

palmi per quaranta palmi, cento in altezza e con ricorsi di

due palmi  . Le dimensioni del progetto sembrano così

scaturire dalle condizioni del sito, come anche la

decisione di chiudere tre lati col rivestimento di granito e

aprire totalmente il quarto verso la Ribeira, il lungofiume

della città, con una generosa vetrata che denuncia la

propria contemporaneità. «L'edificio appare antico, ma il

richiamo alla Torre preesistente non ha nulla di grottesco

poiché le aperture lasciano intravedere una struttura di

copertura che può solo essere del XX secolo. Non è un

esibizione di talento o un virtuosismo, ma un'opera che

Inquerito
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impressiona per la densità di sapere e va oltre se stessa,

offrendo nuovo senso a ciò che la circonda  ».

Nel 2008 Eduardo Souto de Moura completa il

, opera che testimonia

come anche dopo il duemila, lontano, cioè, dagli anni

post rivoluzione e dalle piccole abitazioni spesso sospese

tra la modernità delle forme e il desiderio di rispettare la

tradizione costruttiva locale, sia ancora ben presente il

riverbero culturale della Scuola di Oporto. Il progetto

consiste nel recupero di un vecchio edificio, la siste-

mazione del cortile retrostante e la realizzazione di un

nuovo padiglione per le esposizioni temporanee. Visto

dalla rua Emídio Navarro, il volume del nuovo padiglione è

una scatola bianca sospesa, aggettante rispetto il volume

sottostante. Aldilà della sua forte immagine iconica, che

rimanda alla scultura contemporanea e all'arte

minimalista statunitense, però, le scelte effettuate si

adattano a precise motivazioni funzionali e di contesto. I

lati del volume, non ortogonali tra loro, sono paralleli agli

allineamenti delle facciate che gli sono prossimi. Così, il

prospetto su strada è allineato al perimetro del lotto,

quello opposto è parallelo all'edificio antico che ha

restaurato e diventa una quinta che delimita la corte

interna. Gli altri due lati sono paralleli agli edifici

fiancheggianti la costruzione. Ecco così che l'apparente
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formalismo del volume, che si potrebbe supporre os-

servando il plastico, scompare ad una rigorosa analisi.

L'aggetto sulla rua Emídio Navarro è giustificato dalla

funzione di ingresso al padiglione, quella sulla corte

tecnica dalla necessità di proteggere dalle intemperie le

operazioni di carico e scarico. Il basso corpo che collega il

padiglione per le esposizioni temporanee con l'edificio

preesistente, infine, è disposto in modo da dividere in due

il cortile retrostante, una parte, tecnica, dedicata alle

attività di carico e scarico e l'altra è una corte sulla quale

affaccia il bar del complesso.

Sembrano azzeccate le parole, dal valore testamen-

tario, rilasciate da Fernando Távora circa dieci anni fa,

che spiega l'ostinazione di queste architetture, volon-

tariamente antispettacolari:

Molti costruiscono edifici ma l'architettura è oggi soprattutto

un'occasione per vendere prodotti. L'architetto tradizionale, invece,

viveva e lavorava in un piccolo mondo: la sua città. Non c'erano

monografie, riviste, interviste […], e l'architetto non si poneva il

problema della varietà, della apertura verso altre condizioni; lavorava

in un mondo entro il quale fare architettura era un atto naturale come

respirare o mangiare  .96
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